
Non c’è da mettere il cappello su
una vittoria così. E infatti, Nichi
Vendola - che pure con SeL ha rac-
colto le firme al fianco dell’Idv e dei
comitati, sia per il nucleare che per
l’acqua -, per prima cosa, fa un pas-
so indietro, di fronte alle «formichi-
ne della democrazia», così le chia-
ma, le migliaia di persone impegna-
te nei comitati referendari, «che
mai diventranno famose e mai an-
dranno nei talk show», ma che
«hanno regalato all’Italia» quest’oc-
casione incredibile, di scrivere una
pagina storica per la democrazia.

Ringrazia loro, le formichine, il
leader di SeL. E ringrazia «tutti gli
italiani» che, invece di andare al
mare come voleva Berlusconi, sono
andati a votare per l’acqua, contro

il nucleare, per la giustizia, «met-
tendo fine», in una domenica di giu-
gno, con il loro voto a difesa del be-
ne comune, al «ciclo del berlusconi-
smo».

QUANDOL’ACQUAERADI POCHI

E, però, certo che il leader di Sel,
che, nel giorno in cui l’Italia festeg-
gia la sua vittoria referendaria- iro-
nia della sorte - resta a Bari, a presi-
diare in consiglio regionale la
«sua» legge per trasformare l’Ac-
quedotto pugliese da Spa in Socie-
tà pubblica, si gode la soddisfazio-
ne di poter dire: «Per me è anche la
vittoria di una vita, su questioni
che ci hanno visto largamente mi-
noranza per decenni e decenni». In-
fondo - rivendica - non fu proprio
lui a dedicare la sua prima «sor-
prendente» vittoria alla battaglia
per l’Acquedotto pugliese e all’«ac-
qua pubblica»? E la battaglia per il
nucleare «quanto spocchia e quan-
ta prosopopea» ha dovuto attraver-
sare prima di diventare battaglia di
tutti?

Rivendicazione legittima, visto
che è su quelli che sono sempre sta-
ti i temi della «sinistra» più radica-

le, che il paese si è ritrovato. E che
ha mandato forte e chiaro il suo
messaggio al governo. «Con que-
sto referendum, il paese ha detto a
una maggioranza malconcia, che
non offre prospettive di crescita e
di sviluppo, che deve liberare il
campo e consentire con il voto anti-
cipato di tornare a respirare», scan-
disce il governatore della Puglia, fa-
cendosi interprete di quel «popo-
lo» che «volendo uscire dal buio»
oggi «mette fine al ciclo del berlu-
sconismo».

ILPOPOLOCHEVUOLEUSCIREDALBUIO

E certo, che quello è un popolo mol-
to più vasto della sinistra «minorita-
ria» quello che sta liquidando un in-
tero ciclo storico. E però quello che
è andato alle urne, più numeroso
che nelle migliori aspettative, è an-
che un paese che non ci ha pensato
un attimo a regalare la vittoria
all’Italia dei «beni comuni», che, a

sorpresa, si ritrova maggioranza e
batte non solo il governo, ma anche
l’Italia «delle lobbies» e dei sosteni-
tori delle «privatizzazioni».

È la vittoria delle «formichine
della democrazia», ripete Vendola.
E infondo, c’è un filo che tiene tutto
insieme. Perché quelli che hanno
creduto nel referendum, sono gli
stessi che a Milano come a Napoli,
a Cagliari come a Trieste, hanno co-
minciato a far soffiare forte quel
vento nuovo che ora sta travolgen-
do il paese.

A vincere - rivendica Vendola - è
«il popolo che dice: io non delego
ma partecipo in prima persona».
Epifania di quella demcrazia diret-
ta, che è tornata a fiorire, con le pri-
marie, come con il referendum.

«La politica è stata in esilio per
lunghi anni e ora l'idea della politi-
ca torna vincente», scandisce il lea-
der di SeL: «Oggi - dice - ha vinto
l’idea dell’ingerenza nella politica
di un popolo largo, di un popolo
che dice di voler essere la politica,
di volersi occupare di cose che i poli-
tici gli hanno impedito di gestire».

La contesa per dare rappresen-
tanza a quel popolo è appena inizia-
ta. Ed è una battaglia per la futura
maggioranza. ❖

contenuti. Questo non è stato un vo-
to ideologico ma trasversale nella so-
cietà. E la società dimostra di essere
molto più avanti dei partiti».
L’importanza di programmi e idee

chiare. Messaggio per chi?

«Anche per il centrosinistra, mi per-
metto di dirlo in modo più chiaro: il
Pd la faccia finita con la storia della
contrapposizione dei leader e cerchi
invece di proporre programmi corag-
giosi. Se ci sono i contenuti, i cittadi-
ni tornano a votare e a partecipare».
E’ la primavera dell’Italia?

«So che domani (oggi, ndr) in Fran-
cia, sull’onda di quello che è succes-
so da noi, potrebbe essere annuncia-
to l’avvio della campagna referenda-
ria contro il nucleare».
La piazza grida “dimissioni”. Significa

elezioni subito?

«Se Berlusconi non ha più la maggio-
ranza si vada a votare. Non è più il
tempo delle vie intermedie».
E i Verdi?

«Siamo trasversali nella società, a
metà tra movimento e partito. Al ser-
vizio dei cittadini». C.FUS.
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L’orgoglio

Il leader di Sel: «Il ciclo del berlu-
sconismo è finito. Con questo re-
ferendum, gli italiani hanno det-
to a una maggioranza malcon-
cia che deve liberare il campo e
consentire con il voto anticipato
di tornare a respirare».

mgerina@unita.it

è pronta, andiamo alle elezioni»

Interesse
«L’invito di andare al mare
non era disinteressato; il
premier stava difendendo
il suo portafoglio, stava
difendendo un’intera
filosofia del Governo, stava
difendendo la sua idea
della società»

«Viva le formichine
della democrazia
Vince l’Italia
del bene comune»

«Su nucleare, acqua e
giustizia noi facevamo
battaglie da una vita»

Rossi:
che bello
schiaffo

«Èunbelloschiaffoachihainvitatoicittadinianonvotare:aBossi,cheevidentemen-
te ha perso un po’ del suo naso politico, e a Berlusconi. I dati dimostrano che cresce il
divariotra ilpaese, lamaggioranzaeilgovernoedèbeneche ilparlamentonediscutaene
tragga le conseguenze». Così il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi
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